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1. «Il Signore disse ancora a Mosè: "Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore,

Dio vostro, sono santo"». 

La chiamata alla santità appartiene all'essenza stessa dell'Alleanza di Dio con gli uomini già nell'Antico Testamento.

«Sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te». Dio che per propria essenza è la somma santità, il tre volte santo,

si avvicina all'uomo, al popolo eletto, per inserirlo nell'ambito dell'irradiazione di questa santità. Sin dall'inizio,

nell'Alleanza di Dio con l'uomo, si inscrive la vocazione alla santità, e anzi la «comunione» nella santità di Dio stesso:

«Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa». In questo testo dell'Esodo, sono collegate la

«comunione» nella santità di Dio stesso e la qualifica sacerdotale del popolo eletto. È una prima rivelazione della santità

del sacerdozio, che troverà il suo compimento definitivo nella Nuova Alleanza mediante il Sangue di Cristo, quando si

attuerà quell'«adorazione (culto) in spirito e verità», di cui Gesù stesso parla a Sichem, nel colloquio con la Samaritana.

2. La Chiesa come «comunione» nella santità di Dio e quindi «comunione dei santi» costituisce uno dei pensieri-guida

della prima lettera di San Pietro. La fonte di questa comunione è Gesù Cristo, dal cui sacrificio deriva la consacrazione

dell'uomo e di tutta la creazione. Scrive San Pietro: «Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli

ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito». Grazie all'oblazione di Cristo, che

contiene in sé la virtù santificatrice dell'uomo e di tutta la creazione, l'Apostolo può dichiarare: «Siete stati liberati . . . col

sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetto e senza macchia». E in questo senso: «Voi siete la stirpe eletta,

il sacerdozio regale, la nazione santa». In virtù del sacrificio di Cristo si può prendere parte alla santità di Dio, attuare «la

comunione nella santità».

3. San Pietro scrive: «Cristo patì per voi lasciandovi un esempio perché ne seguiate le orme». Seguire le orme di Gesù

Cristo vuol dire rivivere in noi la sua vita santa, che ci è stata partecipata con la grazia santificante e consacrante ricevuta

nel Battesimo; vuol dire continuare a realizzare nella propria vita l'«invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una

buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo»; vuol dire mettersi in grado, mediante le buone opere, di



rendere gloria a Dio di fronte al mondo e specialmente ai non credenti. In questo consiste, secondo l'Apostolo, l'«offrire

sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo». In questo consiste l'entrare nella «costruzione di un edificio

spirituale . . . come pietre vive . . . per un sacerdozio santo».

Il «sacerdozio santo» si concreta nell'offrire sacrifici spirituali, che hanno la loro fonte e il loro perfetto modello nel

sacrificio di Cristo stesso. «È meglio infatti, - aggiunge l'Apostolo - se così vuole Dio, soffrire operando il bene piuttosto

che facendo il male». In questo modo si attua la Chiesa come «comunione» nella santità. In virtù di Gesù e per opera

dello Spirito Santo la comunione del nuovo Popolo di Dio può pienamente rispondere alla chiamata di Dio: «Siate santi,

perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo».

4. Anche nelle lettere di San Paolo troviamo lo stesso insegnamento. «Vi esorto, fratelli, - egli scrive ai Romani - per la

misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto

spirituale». «Offrite voi stessi a Dio come vivi, tornati dai morti, e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio». Il

passaggio dalla morte alla vita, secondo l'Apostolo, si è realizzato per mezzo del sacramento del Battesimo. Ed esso è il

battesimo «nella morte» di Cristo. Infatti siamo stati sepolti «insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato

dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova».

Come Pietro parla di «pietre vive» impiegate «per la costruzione di un edificio spirituale», così anche Paolo adopera

l'immagine dell'edificio: «Voi siete, scrive, edificio di Dio», per poi ammonire: «Non sapete che siete il tempio di Dio e che

lo Spirito di Dio abita in voi?», e infine aggiungere, quasi rispondendo alla sua stessa domanda: «Santo è il tempio di

Dio, che siete voi».

L'immagine del tempio mette in risalto la partecipazione dei cristiani alla santità di Dio, la loro «comunione» nella santità

che si effettua per opera dello Spirito Santo. L'Apostolo parla altresì del «suggello dello Spirito Santo», con cui sono

segnati i credenti: Dio, che «ci ha conferito l'unzione (cioè ci ha confermato in Cristo), ci ha impresso il sigillo e ci ha dato

la caparra dello Spirito Santo nei nostri cuori».

5. Secondo questi testi dei due Apostoli, la «comunione» nella santità di Dio significa la santificazione operata in noi dallo

Spirito Santo, in virtù del sacrificio di Cristo. Questa comunione si esprime mediante l'offerta di sacrifici spirituali

sull'esempio di Cristo. In questo modo essa esercita il «sacerdozio santo». Al suo servizio viene svolto il ministero

apostolico, il quale ha come fine, scrive San Paolo, che «l'oblazione» dei fedeli «divenga gradita (a Dio), essendo

santificata nello Spirito Santo». Così la «caparra dello Spirito» nella comunità della Chiesa fruttifica con il ministero della

santità. La «comunione» nella santità si traduce per i fedeli in impegno apostolico per la salvezza dell'intera umanità.

6. L'insegnamento degli apostoli Pietro e Paolo riecheggia nell'Apocalisse. In questo libro, subito dopo l'augurio iniziale di

«grazia e pace», leggiamo l'acclamazione seguente, rivolta a Cristo: «A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati

con il suo sangue e ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei

secoli». In questa acclamazione si esprime l'amore riconoscente e l'esultanza della Chiesa per l'opera di santificazione e

di consacrazione sacerdotale che Cristo ha compiuto «con il suo sangue». Un altro passo precisa che la consacrazione

raggiunge uomini e donne «di ogni tribù, lingua, popolo e nazione» e questa moltitudine viene poi rappresentata mentre

sta «in piedi davanti al trono (di Dio) e davanti all'Agnello» e rende culto a Dio «giorno e notte nel suo santuario».
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Se la lettera di Pietro mostra la «comunione» nella santità di Dio mediante Cristo come compito fondamentale della

Chiesa sulla terra, l'Apocalisse ci offre una visione escatologica della comunione dei santi in Dio. È il mistero della

Chiesa del Cielo, dove confluisce tutta la santità della terra, salendo sulle vie dell'innocenza e della penitenza, che hanno

come punto di partenza il Battesimo, la grazia che esso conferisce, il carattere che esso imprime nell'anima,

conformandola e facendola partecipare, come scrive San Tommaso d'Aquino, al sacerdozio di Cristo Crocifisso. Nella

Chiesa del Cielo la comunione della santità si illumina alla gloria di Cristo Risorto.

Ai pellegrini di lingua francese

Chers Frères et Sœurs,

Je salue très cordialement les personnes de langue française, en par ticulier les Africains de
divers pays, venus suivre une formation à l'invitation du Ministère italien des Affaires étrangères.
Je souhaite que vous tous, présents à cette audience, puissiez tirer profit de votre séjour à Rome
pour découvrir la vie de l'Église, la voir et l'aimer toujours davantage.

Que le Seigneur vous bénisse et vous garde!

A un gruppo di giornalisti del Senegal

J'ai le plaisir de saluer l'équipe de la rédaction du journal «Le Soleil» de Dakar, venue à ma
rencontre à quelques jours de ma visite pastorale au Sénégal. Je vous remercie, chers amis, de
préparer avec autant de soin ce voyage. En vous souhaitant bon travail, je vous prie de dire à vos
compatriotes ma joie de pouvoir consacrer quelques journées à prier avec eux et à réfléchir avec
eux sur la mission de l'Église catholique, comme sur les espoirs et les préoccupations de tout le
peuple sénégalais.

Ai fedeli di espressione inglese

Dear Brothers and Sisters,

I wish to welcome the Englishspeaking pilgrims and visitors pre sent at today's Audience,
especially the pilgrims from Sri Lanka. My greeting goes also to the members of the United States
Armed Forces stationed in Gaeta, Italy. Upon all of you and your families I cordially invoke the
grace and peace of our Lord Jesus Christ.

Ai fedeli di espressione tedesca

Liebe Schwestern und Brüder!
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Diese unsere Berufung und Zugehörigkeit zur «Gemeinschaft der Heiligen» möchte ich Euch
bewubtmachen, wenn ich Euch, liebe deutschsprachige Pilger und Besucher, herzlich willkommen
heibe. Mein besonderer Grub gilt dem Kirchenchor «Cantate Domino» aus der Pfarrei Königin des
Friedens in Wien, dem ich für die gelungene Darbietung herzlich danke, sowie den Mitarbeitern
aus den Pfarren des Dekanates Bockflieb in der Erzdiözese Wien unter Leitung von Herrn
Weihbischof Florian Kuntner, Euch allen, Euren lieben Angehörigen in der Heimat sowie den mit
uns über Radio Vatikan und das Fernsehen verbundenen Gläubigen erteile ich von Herzen
meinen Apostolischen Segen.

A vari gruppi di lingua spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas,

Deseo saludar ahora a todos los peregrinos de lengua española procedentes de América Latina y
de España. De manera particular doy mi afectuosa bienvenida al grupo español de la Asociación
cultural «Madre Esperanza» de Santomera (Murcia); así como a las familias y jóvenes que
participan en esta audiencia. Que cada día vivamos con más fidelidad la vocación universal a la
santidad. A todos os bendigo de corazón.

Ai fedeli di lingua portoghese

Amadíssimos Irmãos e Irmãs,

Abençõo de coração os peregrinos de língua portuguesa, espe- cialmente os brasileiros que
vieram da Bahia, Paraná e Santa Catarina, exortando-os para que saibam colaborar humilde e
fervorosamente com o propósito divino de santificar todas as estruturas temporais, levando até
elas o fermento da Redenção.

Ad un gruppo di educatori svedesi

I Rom möter ni den europeiska kulturens rötter.

Ett seriöst studium av detta för oss europeer närmare varandra kulturellt och religiöst.

Må dessa förnyade insikter vara er till hjälp i er gärning som fostrare.

Gud välsigne er alla och hela Sverige.

A studentesse di Kagoshima, in Giappone

Sia lodato Gesù Cristo!
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Dilettissime studentesse del collegio «Cuore Immacolato» di Kagoshima.

Voi avete come vostra Patrona il «Cuore Immacolato» di Maria. Carissime, poiché la caratteristica
della Madonna è stata la premura verso il prossimo, abbiate sempre una grande sollecitudine
verso coloro che vi circondano.

Con questo auspicio vi benedico paternamente.

Sia lodato Gesù Cristo!

Ai pellegrini polacchi

Pozdrawiam pielgrzymów z Polski: czlonków hospicjum Bozego Milosierdzia z Gliwic; z parafii sw.
Mikolaja z Leszna w archidiecezji poznanskiej; z parafii Najswietszej Maryi Panny z Wielowsi w
die cezji opolskiej oraz pielgrzymów indywidualnych z kraju i emigracji.

Ai gruppi di lingua italiana

Saluto ora i pellegrini di lingua italiana.

Rivolgo un pensiero particolare ai membri ed amici dell'istituto secolare delle «Oblate di Cristo
Re», conosciuto anche con il nome di «Opera Madonnina del Grappa». Esprimo loro i miei auguri
per il cinquantesimo anniversario di approvazione dell'istituto, mentre invoco dal Signore che il
servizio ecclesiale che essi svolgono in favore delle famiglie e persone in particolari condizioni di
necessità sia confortato da copiosi doni di grazia.

* * *

Il mio saluto va poi ai componenti della Federazione dei Servizi di Volontariato Socio Sanitario. Ad
essi esprimo il mio vivo incoraggiamento, invitandoli ad avere sempre presente nel proprio
cammino gli ideali del Vangelo, che ci esorta ad accogliere chi soffre come un fratello in Cristo.

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

Saluto, come di consueto, i giovani, i malati e gli sposi novelli qui presenti.

Carissimi, sull'esempio della Vergine Maria, portate il Redentore nella vostra vita quotidiana e in
quella delle persone che vi è dato di incontrare. In questo modo voi, giovani, testimonierete che la
speranza cristiana non si fonda su un'utopia, ma sulla concreta presenza di Gesù; voi, malati,
mostrerete che la sofferenza sopportata assieme a Cristo 31 non è vana; voi sposi novelli
attesterete che l'amore matrimoniale ha una forza salvifica non solo per i coniugi, ma anche per
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l'intera Chiesa.

A tutti imparto la mia Benedizione.
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